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Introduzione
Il “problema residenziale” per le persone disabili ha assunto negli ultimi decenni un’importanza sempre crescente; è aumentata l’attenzione, da parte delle istituzioni e delle famiglie, a nuovi tipi di soluzioni per l’età adulta che si differenziassero nettamente dai tradizionali istituti di cui sono ormai riconosciuti da tutti limiti e problemi. 

L’esigenza di svolgere una ricerca sulle strutture residenziali è nata da diverse considerazioni: una prima relativa al dato oggettivo che, aumentando la durata della vita media dei disabili, aumenta il numero di portatori di handicap adulti e sono sempre più necessarie risorse assistenziali per questa fascia di età.

Molti disabili, inoltre, rischiano di rimanere soli in giovane età in quanto hanno genitori anziani. Vi è, infatti, un’alta correlazione tra handicap congenito ed età della madre.

Ulteriore stimolo a condurre l’indagine è stato il “Progetto Residenzialità” del Comune di Roma, redatto nel 1995 e riconfermato nel 1998, con lo scopo prioritario di istituire almeno una Comunità-alloggio e una Residenza Protetta per persone con handicap in ogni circoscrizione del territorio romano. 

Dati

La prima parte della ricerca è stata dedicata alla formulazione dell’elenco delle strutture residenziali operanti nel territorio romano. Le informazioni necessarie sono state acquisite tramite fonti istituzionali (Comune, Regione e ASL), tramite associazioni ed enti che si occupano di handicap (AIPD, CNCA, CIDHa) e tramite alcune guide ai servizi e alle strutture di Roma per l’handicap. Inoltre, ad ogni struttura contattata è stata chiesta l’eventuale conoscenza di altre strutture simili.

E’ stato predisposto un questionario per la rilevazione delle informazioni sulla qualità e la tipologia del servizio offerto nonché sulle caratteristiche dell’utenza che ne usufruisce, che è stato somministrato ai responsabili delle diverse strutture. Il questionario per la rilevazione delle informazioni sulle strutture è stato suddiviso in tre parti: Aspetti generali, Organizzazione della Comunità-alloggio, Ubicazione e descrizione locali; per ogni utente è stata compilata una scheda (anonima) contenente informazioni quali: età, sesso, tipologia di handicap, motivo dell’ingresso, provenienza, grado di autonomia, attività svolte, ecc.

Risultati
Sono state individuate trentasette strutture operanti a Roma che ospitano in totale duecentocinque disabili adulti. 

Dall’indagine effettuata è emersa innanzi tutto una netta differenza di impostazione e di attuazione svolta dalle Comunità-alloggio, rispetto agli istituti, realtà che si voleva superare. 

Le strutture considerate sono state aperte tra il 1975 e il 1999, di conseguenza la loro durata varia da 0 a 24 anni. Nel 1999 ne sono state fondate ben sette e ciò conferma il fatto che tale tipologia di soluzioni residenziali è di recente sviluppo.

Di trentasette strutture considerate, trentasei ricevono finanziamenti erogati da diversi organismi istituzionali (Comune, ASL e Regione) e una sola copre le proprie spese con il solo contributo degli utenti e dei privati. Ciò sottolinea come l’intervento pubblico sia fondamentale nel finanziamento di tali soluzioni residenziali che hanno costi di attuazione elevati.

La dimensione delle Comunità-alloggio varia da 2 a 12 posti disponibili e alcune di esse hanno anche un ulteriore posto riservato a situazioni di emergenza o per ospitalità temporanee.

Al momento della rilevazione erano disponibili 230 posti e quelli effettivamente occupati erano 205 quindi l’indice di sfruttamento delle risorse disponibili è pari a 88.7 %. I motivi per cui alcuni posti sono disponibili ma non occupati, pur essendoci utenti in attesa, sono riconducibili alla lentezza della burocrazia e allo scarso scambio di informazioni tra chi gestisce le strutture e chi gestisce le liste di attesa (per lo più il Comune o la ASL).

Nelle Comunità-alloggio considerate lavorano in tutto 219 operatori, la media è di 5.9 per ogni struttura, con un campo di variazione da 0 a 19. Le strutture che non hanno nessun operatore sono solo quattro e hanno, comunque, obiettori e volontari che ruotano intorno alla Comunità-alloggio. In una delle Comunità-alloggio, invece, gli operatori vivono stabilmente all’interno della struttura.

Gli obiettori sono in numero nettamente inferiore (uno ogni 4 ospiti): 48 in tutto. Il numero medio di obiettori in ogni Comunità-alloggio è di 1.3 con un range da 0 a 6: ben diciassette strutture non hanno nessun obiettore. C’è inoltre da segnalare che con la nuova legge che rende volontario il servizio di leva e il servizio civile, tale risorsa andrà sempre più diminuendo. 

Tutte le strutture esaminate permettono l’ingresso di persone esterne quali parenti, amici, operatori sanitari, volontari e tirocinanti; cambiano però le regole relative all’orario che in alcune strutture è completamente libero, in altre è da concordare a seconda delle attività e in altre ancora è fisso.

Ventisette strutture hanno anche contatti esterni con altre Comunità-alloggio per svolgere insieme attività ricreative, per collaborare e confrontarsi su quelli che possono essere i problemi e le difficoltà comuni o per gestire l’organizzazione quotidiana.

Al 31.08.99 delle strutture considerate, solo venti avevano ricevuto l’accreditamento del Comune di Roma e, di queste, quattordici sono Comunità-alloggio e sei Residenze Protette.

Per quanto riguarda gli ospiti, essi hanno un’età variabile da 18 a 72 anni con una media di 37 anni e, su 205, 110 sono maschi e 95 femmine.

Il 18.6 % degli utenti che risiedono in Comunità-alloggio hanno un handicap fisico, il 73.1 % presenta un handicap mentale e l’8.3 % ha un handicap sia fisico sia mentale.

Oltre il 60 % degli utenti ha conseguito almeno la licenza media e ciò evidenzia come a trent’anni dalla promulgazione della legge sull’inserimento delle persone con handicap nella scuola dell’obbligo (legge 118/71), si sia ottenuta una buona integrazione e un soddisfacente livello di istruzione; se però tale legge ha permesso alla maggior parte delle persone con handicap di raggiungere la terza media, sono ancora pochi i disabili che accedono a livelli di istruzione superiori (10.3 %).

La maggior parte degli utenti proviene da casa ed entra in Comunità-alloggio per seguire un progetto di autonomia che possa, in futuro, permettergli di vivere da solo o comunque al di fuori della struttura.

Un utente su tre non compie nessuna attività, mentre il 20 % lavora, il 34.6 % frequenta un centro socioeducativo e il 14.1 % un corso di formazione professionale; solo il 2.9 % frequenta una scuola.

La maggiore o minore socialità degli ospiti delle Comunità-alloggio è determinata dal livello di istruzione (all’aumentare del titolo di studio aumenta la frequenza dei rapporti con parenti e amici), dal luogo di provenienza (chi proviene da ambienti di tipo familiare ha rapporti più frequenti); infine chi lavora ha più rapporti sociali mentre chi non compie nessun tipo di attività ha anche scarsi rapporti con parenti e amici.

Possiamo quindi sottolineare come il lavoro, oltre ad essere gratificante e utile strumento per l’indipendenza, è anche veicolo di maggiore socialità.

Per quanto riguarda il livello di autonomia generale raggiunto dai disabili si è notato che non vi è una sostanziale differenza tra coloro che hanno handicap fisici o mentali, mentre, ovviamente, chi presenta entrambi gli handicap è meno autonomo.

All’aumentare del grado di istruzione, aumenta anche l’autonomia generale e, inoltre, coloro che entrano in comunità-alloggio per seguire un progetto di autonomia raggiungono livelli di autosufficienza maggiori rispetto a chi entra poiché è rimasto solo o perché lo richiede la famiglia. La stessa consapevolezza del disabile o di chi se ne occupa, della necessità di una crescita personale implica una maggiore attenzione al potenziamento o comunque al mantenimento delle capacità acquisite.

Riassumendo i risultati fin qui evidenziati possiamo individuare nel potenziamento dei livelli istruzione raggiungibili dai disabili e nell’aumento sempre più cospicuo di persone disabili inserite nel mondo del lavoro, i principali fattori necessari a determinare un incremento della loro qualità della vita.

